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Colesterolo nel mirino: scatena 
meccanismo che promuove il cancro 
Un po’ come in una reazione a catena sembra fungere da interruttore iniziale che avvia 
una serie di processi cellulari posti in relazione con l’insorgenza di vari tipi di tumori 

 

Tutti sanno che il colesterolo, almeno quello cattivo, può causare malattie cardiache e 
danni alle arterie. Ora ricercatori americani, in uno studio pubblicato sulla rivista 
scientifica Nature Communications, delineano un nuovo ruolo negativo di questo grasso: 
sembra infatti che attivi un sistema di segnalazione cellulare collegato con lo sviluppo di 
un tumore. Come un «interruttore», insomma, il colesterolo attiverebbe una reazione a 
catena a livello cellulare che porterebbe all’insorgenza del cancro. 

Diete ad alto contenuto di grassi 

Le cellule utilizzano migliaia di sistemi di segnalazione che le portano a svolgere le loro 
funzioni, come quello che ne promuove la crescita e la divisione e che, quando diventa 
iperattivo, può portare alla formazione del cancro. I ricercatori dell’Università dell’Illinois 
di Chicago, guidati dal professore di chimica Wonhwa Cho, hanno ora scoperto che 
quando il colesterolo è associato a una determinata proteina (chiamata Dishevelled) 
diventa una componente essenziale per questo sistema di segnalazione pericoloso: attiva 
infatti una cascata molecolare nota per essere legata alla genesi di certi tumori, tra cui 
quello al colon, ai polmoni, al seno e il melanoma. Hanno inoltre notato che un aumento 
localizzato di colesterolo all’interno della membrana cellulare sembra favorire questo 



processo, un fatto che potrebbe spiegare perché il colesterolo elevato aumenta il rischio di 
cancro. «Sappiamo che le diete ad alto contenuto di grassi che aumentano i livelli di 
colesterolo sono state collegate a un’elevata incidenza di tumori - dice Cho -. La nostra 
ricerca fornisce una spiegazione di come il colesterolo possa promuovere percorsi che 
portano al cancro e offre (se verrà confermata) anche un possibile bersaglio terapeutico, 
per la creazione di un farmaco che interferisca nel legame fra colesterolo e la proteina 
Dishevelled». 

 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/14_agosto_26/colesterolo‐mirino‐scatena‐meccanismo‐che‐promuove‐

cancro‐a04084be‐2d2d‐11e4‐b2cb‐83c2802e5fb4.shtml 
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Salute: allarme dermatologi, da fast food 
rischi per pelle

Roma, 26 ago. (AdnKronos Salute) - I dermatologi lanciano l'allarme sui rischi 
del cibo fast food per la pelle. “Il problema è quello che si associa all’hamburger, 
cioè da un lato le salse che si usano come condimento e, dall’altro, le varie 
sostanze impiegate per cuocere la carne o il pane. Queste possono provocare 
spesso una situazione di intolleranza e irritazione che crea dei problemi alla 
pelle". Ad affermarlo è Fabio Rinaldi, dermatologo a Milano e presidente dell’Ihrf, 
International Hair Research Foundation. “Particolarmente comuni sono gli 

arrossamenti del viso, del cuoio capelluto, magari associati a prurito o desquamazioni - aggiunge 
Rinaldi - Meno frequenti acne, dermatiti irritative e un peggioramento della qualità del sebo per cui la 
pelle tende a diventare più grassa, infiammata e pruriginosa. Questi disturbi si manifestano 
soprattutto in caso di consumo eccessivo di carne fritta che genera un’alterazione degli equilibri degli 
acidi polinsaturi". Attenzione anche per chi è intollerante al lattosio. "Uno che ha questo tipo di 
intolleranza, e ha tutti i problemi di chi beve il latte, di fronte a un hamburger crede di poter stare 
tranquillo, invece nella carne dei fast food c’è spesso un’alta quantità di lattosio", avverte Rinaldi. 
Bisogna quindi guardarsi da cosa c’è, ma non si vede. "La carne dell'hamburger di per sé può anche 
buona, ma, in realtà, è il pane che è trattato e conservato a non essere buono - sottolinea l'esperto - 
È dunque quello a fare male è non l’hamburger". 
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Alzheimer. L'azione anti-infiammatoria del 
melograno come strategia nutrizionale 
preventiva 
 
La punicalgina, un polifenolo contenuto nel succo di melograno, ha una 
potente azione anti-infiammatoria e potrebbe trovare impiego come 
strategia nutrizionale preventiva nei disordini neurodegenerativi. I 
risultati della ricerca in un lavoro appena pubblicato su Molecular 
Nutrition & Food Research.  
 
Si chiama punicalagina ed è un polifenolo del melograno che potrebbe trovare posto un giorno 
nell’armamentario terapeutico del morbo di Alzheimer. E non solo. La scoperta di Olumayokun 
Olajide, uno scienziato di origini nigeriane dell’Università di Huddersfield (UK), che dedica la sua vita 
allo studio delle proprietà anti-infiammatorie di prodotti naturali, è stata appena pubblicata su 
Molecular Nutrition & Food Research. 
La punicalagina, secondo Olajide, potrebbe rallentare la progressione del morbo di Alzheimer, 
attenuando i sintomi legati alla neuro-infiammazione; ma potrebbe essere utile anche nel trattamento 
della sintomatologia dolorosa dell’artrite reumatoide e di altre patologie infiammatorie e 
neurodegenerative. Sono i risultati preliminari ottenuti dopo due anni di sperimentazione, che 
rappresentano la base per una nuova fase di ricerca, volta ad esplorare la possibilità di rallentare lo 
sviluppo di demenze tipo Alzheimer attraverso la somministrazione di questo polifenolo. 
  
La punicalgina, secondo gli sperimentatori inglesi, è in grado di inibire la risposta infiammatoria della 
microglia (i macrofagi residenti nel sistema nervoso centrale), responsabile a sua volta della 
distruzione di gruppi di neuroni che determina il peggioramento delle condizioni dei pazienti con 
Alzheimer. L’antiossidante del melograno non viene presentato come una possibile cura per questa 
condizione ma, secondo i ricercatori inglesi, potrebbe comunque riuscire a rallentare la progressione 
della malattia. 
  
Per la ricerca, condotta in collaborazione tra il dipartimento di Farmacologia dell’Università di 
Huddersfield e l’Università di Friburgo (Germania) sono state utilizzate cellule nervose isolate di ratto 
sulle quali è stata sperimentata l’azione della punicalagina. In coltura cellulare, il polifenolo estratto dal 
melograno ha inibito la produzione di TNF-alfa, IL-6 e prostaglandina E2. 
Il pretrattamento della microglia di ratto con punicalgina, prima dell’esposizione a stimolo con 
lipopolisaccaride (LPS), un potente trigger infiammatorio, ha determinato una significativa inibizione 
della produzione di TNF-alfa, IL-6 e prostaglandina E2. Anche la produzione di cicclo-ossigenasi-2 e 
della prostastaglandina E sintetasi 1 microsomiale sono risultate ridotte dal pretrattamento con 
punicalgina. La punicalgina infine interferisce anche con il signalling dell’NF-kB. 
  
Questi risultati, secondo i ricercatori inglesi, dimostrano che la punicalgina è in grado di inibire la 
neuro-infiammazione a livello della microglia, attivata da LPS, andando ad interferire con il segnale 
NF-kB; questo ne suggerisce un possibile impiego come strategia di nutrizione preventiva nei 
disordini neurodegenerativi. 
  
“E’ noto che il consumo regolare di melograno – ricorda Olajide - fa bene alla salute da tanti punti di 
vista, compreso quello di prevenire la neuro-infiammazione correlata alla demenza. Per questo è 
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consigliabile consumare succo di melograno puro che ha una concentrazione di punicalagina del 
3,4%”. 
Gli scienziati di Huddersfield hanno annunciato che cercheranno di mettere a punto dei derivati della 
punicalagina, somministrabili sotto forma di compresse. 
  
Maria Rita Montebelli 
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